
Affidare all’Arpa i controlli
per la sicurezza sul lavoro
Contribuire a migliorare la sicurezza sul lavoro, affidandone
la  competenza  all’Agenzia  regionale  per  la  protezione
ambientale  del  Piemonte.  L’incidente  di  dicembre,  con  il
crollo di una gru e la morte di tre addetti in via Genova a
Torino, ha riportato sui tavoli istituzionali il tema della
sicurezza sul lavoro.

E  proprio  sulla  possibilità  di  affidare  all’Arpa  tale
competenza ha relazionato oggi l’assessore all’Ambiente Matteo
Marnati,  nell’ambito  dei  lavori  della  quinta  Commissione
presieduta da Angelo Dago.

“Tale opportunità – esordisce l’assessore Matteo Marnati – 
sarebbe un’occasione per migliorare concretamente l’intervento
del Pubblico in tema di sicurezza lavorativa. Si tratta di una
proposta  che  certamente,  oltre  all’assessorato  al’Ambiente,
vedrebbe  coinvolta  anche  la  Sanità.  Dopo  i  fatti  di  via
Genova, sarebbe davvero un bel segnale che tale iniziativa
fosse univoca da parte di tutto il Consiglio regionale, senza
distinzioni tra maggioranza e opposizione.

Riconoscere  espressamente  all’Arpa  il  compito  di  vigilare,
monitorare e controllare, vorrebbe dire avere un organismo
pubblico  super  partes,  che  non  incide  sulle  dinamiche  di
concorrenza tra i soggetti privati che oggi operano in tale
ambito. L’ambizione – conclude – è quella di avviare l’iter
per la modifica delle legge regionale entro un mese, in sede
legislativa o con percorso ordinario di Commissione e aula, in
modo che già in autunno Arpa possa rendersi operativa”.

“Si tratta di un tema delicato – ha aggiunto Angelo Robotto,
direttore  generale  Arpa  Piemonte  –  perché  ci  sono  le
competenze specifiche di Arpa ma anche ricadute e connessioni
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con  la  Sanità  rispetto  alla  normativa  sulla  sicurezza  su
lavoro. Il confine tra ambiente e sanità è labile, questa è
l’occasione per avvicinare i due ambiti.

Non è una novità che le verifiche periodiche su attrezzature
di  lavoro  vengano  svolte  dalle  Arpa:  in  ambito  normativo
nazionale,  infatti,  il  decreto  ministeriale  del  2011  già
equiparava alle Asl le Arpa.

In  Piemonte,  invece,  nessuna  disposizione  della  legge
regionale  18  del  2016,  attribuisce  espressamente  ad  Arpa
competenze specifiche in materia di verifiche impiantistiche.
Ciò non comporterebbe alcuna integrazione di risorse, ma solo
alcune unità di personale tecnico in più e garantirebbe una
maggiore garanzia ed efficacia dei controlli”.

Dal  2018  al  2021  Arpa  Piemonte,  oltre  ad  aver  effettuato
attività  di  supporto  alle  Asl  per  accertamenti  tecnici
specialistici su attrezzature, ha svolto 1800 controlli su
apparecchi di sollevamento e a pressione. Al momento, secondo
l’elenco  dei  soggetti  privati  abilitati  a  verifiche
periodiche, dei 95 soggetti abilitati in Italia 39 operano in
Piemonte.

A  conclusione  dei  lavori  della  commissione  sono  poi
intervenuti i consiglieri Valter Marin (Lega), in merito alla
possibilità  che  tale  operazione  richieda  stanziamento
aggiuntivo di risorse economiche ed umane e Marco Grimaldi
(Luv), che ha chiesto di ricevere informativa rispetto allo
stato attuale dei rapporti con le altre strutture di controllo
e quali sarebbero gli articoli di legge da modificare.



CNA  Impresa  Donna  Piemonte:
“Il  lavoro  delle  donne  è
strategico,  contribuisce  a
crescita dell’economia”
Il Piemonte è la seconda Regione del Nord Ovest per presenza
di imprenditrici

Resilienti,  combattenti,  creative,  tenaci,  innovative,
consapevoli di essere una risorsa per il Paese. Dopo tante
parole oggi le donne lavoratrici sono in attesa di azioni
concrete. Il lavoro delle donne, se sostenuto e riconosciuto
finalmente  strategico,  contribuisce  alla  crescita
dell’economia e alla creazione di una società più giusta.

Per le donne imprenditrici della CNA Piemonte la via maestra
verso  la  parità  di  genere  passa  per  la  promozione  della
cultura  del  lavoro  e  dell’autoimprenditorialità.  Il  primo
passo per conseguire effettive pari opportunità, combattere la
violenza sulle donne e innalzare la qualità della loro vita è
infatti il raggiungimento dell’indipendenza economica e una
sempre  maggiore  partecipazione  femminile  al  mercato  del
lavoro.

Mai  come  ora  è  determinante  rilanciare  e  valorizzare
l’occupazione femminile, sia attraverso il lavoro autonomo che
attraverso  quello  subordinato.  L’Europa,  con  un  piano  di
grandi riforme e di investimenti strutturali indispensabili
per la ripresa, ha chiesto al nostro Paese un impegno chiaro
che possa condurre al superamento dei tanti gap riguardanti il
lavoro femminile. La risposta del policy maker italiano è
stata pronta: parte degli obiettivi del PNRR vanno proprio in
questa direzione.

“Tra  i  principali  ostacoli  che  le  donne  affrontano
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quotidianamente nel fare impresa vi sono la difficoltà di
conciliare gli impegni familiari con la vita professionale e
il  persistere  di  opportunità  di  guadagno  economico  non
soddisfacenti,  sia  se  considerate  in  termini  assoluti  sia
rispetto a quelle maschili. È tuttavia significativo che, pur
operando in condizioni talora meno favorevoli di quelle degli
uomini, le imprenditrici si siano ricavate uno spazio sempre
più  ragguardevole  nel  sistema  produttivo  del  Paese  e
forniscano  un  apporto  considerevole  alla  crescita
dell’economia  italiana.

Superare le disparità di genere in maniera strutturale è di
vitale importanza affinché le donne possano esprimere il loro
massimo potenziale, affermando pienamente il loro ruolo di
“risorsa primaria” e non ancillare per lo sviluppo del Paese”,
afferma la presidente di CNA Impresa Donna Piemonte Rossella
Calabrò, forte dei dati contenuti nello studio L’Imprenditoria
femminile in Italia, pubblicato oggi dal Centro Studi di CNA.

I numeri del Piemonte
Il Piemonte è la seconda Regione del Nord Ovest con il maggior
numero di donne imprenditrici.

Per capire meglio il dato nazionale occorre guardare le cifre
riportate  da  Unioncamere  Piemonte  sul  bilancio  anagrafico
delle imprese femminili nel 2021.

A fine dicembre 2021 le imprese femminili con sede in Piemonte
ammontavano a 96.433 unità, in aumento rispetto alle 95.879
del 2020, ma ancora leggermente inferiori rispetto alle 96.591
di fine 2019.

Le aziende in rosa rappresentano una fetta importante del
tessuto imprenditoriale regionale, raggiungendo una quota del
22,5% delle imprese complessivamente registrate in Piemonte;
operano  prevalentemente  nei  settori  del  commercio,



dell’agricoltura e dei servizi alla persona; nel 11,8% dei
casi sono guidate da straniere; il 10,8% è amministrato da
giovani  imprenditrici:  è  questo  l’identikit  delle  imprese
femminili registrate in Piemonte.

Nel  corso  del  2021,  il  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio piemontesi ha registrato la nascita di 6.138 imprese
femminili, a fronte delle 5.403 che hanno, invece, cessato la
propria attività (al netto delle cancellazioni d’ufficio): il
saldo tra i due flussi è risultato, dunque, positivo per 735
unità, traducendosi in un tasso di crescita del +0,8%.

Sebbene  il  dato  sia  meno  brillante  rispetto  a  quello  del
sistema imprenditoriale valutato nel suo complesso (+1,1%),
l’imprenditoria  femminile  piemontese  manifesta  una  maggiore
vivacità, sia in termini di natalità (tasso del 6,4%, a fronte
del  5,9%  registrato  per  il  totale  delle  imprese),  che  di
mortalità (tasso del 5,6%, contro un 4,8%).

La dinamica mostrata dalla componente femminile del tessuto
imprenditoriale  piemontese  appare,  tuttavia,  meno  intensa
rispetto a quanto osservato a livello complessivo nazionale
(+1,5%).

Un quarto delle 96.433 imprese guidate da donne svolge la
propria  attività  nel  commercio,  seguito,  a  distanza
ragguardevole,  dalle  attività  dell’agricoltura,  che
concentrano il 13,3% delle realtà imprenditoriali, e dalle
altre attività dei servizi, in cui trovano spazio le attività
dei  servizi  alla  persona,  che  convogliano  il  12,0%  delle
aziende.  Quote  significative  di  imprese  femminili  operano,
inoltre, nelle attività dei servizi di alloggio e ristorazione
(9,8%) e in quelle immobiliari (7,8%).

Valutando l’incidenza delle imprese femminili sul totale delle
registrate  per  settore,  si  segnala  l’importante
specializzazione femminile delle altre attività dei servizi
(oltre il 57,6% delle imprese è amministrato da donne), delle



attività di alloggio e ristorazione (31,3%) e di noleggio,
agenzie di viaggio e servizi di supporto alle imprese (30,5%).

Analizzando la dinamica espressa dalle imprese nel corso nel
2021 emerge come, a fronte di una crescita complessiva dello
0,8%, esistano rilevanti differenze settoriali.

Le imprese femminili hanno subito ancora una contrazione nel
comparto  agricolo  (-1,5%)  e  sono  rimaste  sostanzialmente
stabili in quello turistico (-0,1%). Uno sviluppo di intensità
limitata ha riguardato le altre attività di servizi (+0,6%),
il commercio e l’industria manifatturiera (entrambi i settori
con un tasso di crescita del +0,8%). Le attività immobiliari
hanno vissuto un incremento dell’1,2% e il Noleggio, agenzie
di viaggio, servizi di supporto alle imprese del +3,1%. Il
ritmo espansivo ha assunto maggior intensità nelle attività
finanziarie  e  assicurative  (+3,6%),  nel  comparto  delle
costruzioni (+4,2%) e soprattutto nelle attività professionali
scientifiche e tecniche (+6,4%).

Le Province piemontesi
L’analisi  territoriale  rivela  come  la  componente  femminile
assuma una rilevanza maggiore nei sistemi imprenditoriali di
Alessandria (23,2%) e di Novara, Verbania e Asti, realtà in
cui le imprese femminili rappresentano il 23,0% delle imprese
provinciali. A Vercelli l’incidenza delle imprese “in rosa” si
attesta al 22,9% e a Cuneo al 22,6%. Al di sotto della media
regionale,  infine,  risulta  la  concentrazione  di  imprese
femminili a Torino (22,3%) e a Biella (20,8%).

Quanto  alla  dinamica  esibita  nel  corso  del  2021,  si
evidenziano variazioni positive per la maggior parte delle
province. Solo Alessandria (-0,3%) e Cuneo (-0,2%) segnano
dati ancora, seppur debolmente, negativi. Asti registra una
variazione  piatta  (+0,1%),  mentre  Biella  manifesta  una
crescita di mezzo punto percentuale, seguita a breve distanza
da Vercelli (+0,6%).



Al di sopra della media regionale appare il risultato delle
imprese in rosa di Verbania (+0,9%), Novara (+1,3%) e Torino
(+1,3%).

Non  solo  impresa.  Donne
lavoratrici  in  proprio  e
dipendenti.
Riprendendo nuovamente le conclusioni del report nazionale del
Centro Studi CNA, nel 2020 il tasso di occupazione femminile
italiano  (percentuale  delle  donne  occupate  rispetto  alla
popolazione  femminile  in  età  lavorativa)  si  attestava  al
52,1%,  quasi  venti  punti  meno  rispetto  a  quello  maschile
(71,8%). Oltre a risultare il secondo più basso dell’Unione
Europea (solo in Grecia la percentuale di donne che lavorano è
più bassa che in Italia), il tasso di occupazione femminile si
è ridotto in maniera più marcata di quello maschile rispetto
al 2019 (rispettivamente -2,0 punti percentuali contro -1,5
punti percentuali) evidenziare quanto la pandemia esplosa in
quell’anno sia stata penalizzante soprattutto per le donne,
sia a causa della specializzazione produttiva, che le vede più
presenti nei settori più colpiti dalla crisi (moda, settore
turistico, servizi per la persona, organizzazione di eventi),
sia perché “costrette” a dovere provvedere all’assistenza di
figli e anziani durante i mesi del lockdown.

Oltre ad avere meno opportunità lavorative, le donne in Italia
continuano  a  percepire  retribuzioni  più  basse  di  quelle
maschili a parità di lavoro e mansioni. Basti dire che, nella
media  delle  imprese  del  settore  privato,  la  retribuzione
oraria  dei  dipendenti  di  sesso  maschile  supera  quella
femminile  di  7,2  punti  percentuali.

Occorre però sottolineare come gli squilibri retributivi che
penalizzano le donne diminuiscono in modo considerevole con il



ridursi della dimensione di impresa, dice CNA nel suo report.
Se  infatti  la  retribuzione  oraria  maschile  supera  quella
femminile  di  17,1  punti  percentuali  nelle  grandi  imprese,
nelle microimprese il differenziale retributivo tra uomini e
donne  si  assottiglia  notevolmente  e  non  tocca  i  2  punti
percentuali (+1,8% a favore degli uomini).

 

I  dati  appena  citati,  riguardanti  i  divari  salariali  e
l’impegno  lavorativo  delle  donne  nel  sistema  produttivo,
evidenziano  quanto  nelle  imprese  più  piccole  l’aspetto
relazionale  tra  lavoratori  e  datori  di  lavoro  risulti
fondamentale e come la conoscenza diretta tra loro, facilitata
proprio  dalla  piccola  dimensione  aziendale,  consenta  una
valutazione dei dipendenti legata al merito, alla efficienza e
non influenzata da pregiudizi di alcun tipo.

Considerazioni analoghe possono essere effettuate a proposito
della  presenza  delle  lavoratrici  dipendenti  nelle  imprese
suddivise  secondo  la  dimensione.  Complessivamente,  le
lavoratrici  rappresentano  il  40,5%  dell’occupazione  totale
delle imprese nel settore privato. Questa quota risulta però
molto più elevata nelle microimprese (0-9 addetti) nelle quali
supera i 47 punti percentuali.

 

————————————————–

 



Consiglio  regionale:
Quarant’anni al servizio dei
cittadini
A Palazzo Capris (via Santa Maria, 1) si è tenuto il convegno
“Quarant’anni di difesa civica” per inquadrare la situazione
di  questa  figura  nata  a  tutela  e  garanzia  del  cittadino,
frutto ancora di grande dibattito in ambito giuridico. Un
istituto, quello della difesa civica, che si è ritagliato nel
tempo  un  ruolo  sempre  maggiore.  Il  convegno  è  stato
organizzato dal Consiglio regionale e dal Difensore civico
regionale in collaborazione con l’Ordine degli avvocati di
Torino.

Il  presidente  del  Consiglio  regionale,  Stefano  Allasia,
portando i saluti istituzionali ha affermato che “in questi
quattro  decenni  il  ruolo  del  Difensore  civico  ha  assunto
un’importanza sempre maggiore a servizio della cittadinanza,
esercitando  quella  funzione  di  intermediario  tra  Pubblica
amministrazione e cittadino, per tutelarne i diritti in caso
di ritardi, omissioni, discriminazioni o abusi in generale.
Ritengo  giusto  riconoscere  la  bontà,  l’efficienza  e
l’efficacia del lavoro svolto in questi anni da un organo di
garanzia  essenziale,  che  contribuisce  quotidianamente  a
misurare la reale capacità dell’Amministrazione regionale di
essere sempre più vicina alle esigenze della società e alla
sua continua evoluzione”.

Il presidente della Regione, Alberto Cirio, è intervenuto con
un videocollegamento ed ha parlato di “un istituto importante
per la vita democratica del nostro Paese e che per questo è
previsto  nello  Statuto  della  nostra  Regione.  È  importante
celebrare l’attualità di una figura che come tutte le cose
buone  migliora  nel  tempo.  Sono  per  questo  disponibile  a
prendere in considerazione le proposte che verranno formulate
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per potenziare la figura del Difensore civico”.

Il  segretario  del  Consiglio  dell’Ordine  degli  avvocati  di
Torino,  Paolo  Berti,  ha  dichiarato  che  “la  mediazione  e
l’indipendenza  proprie  alla  funzione  di  Difensore  civico,
accomunano questo ruolo a quanto viene fatto dagli avvocati.
Non  solo  in  ragione  della  loro  professionalità  ma  per  la
conoscenza che hanno delle persone, vengono infatti scelti
degli avvocati per svolgere il ruolo del Difensore civico”.

Ha  introdotto  e  moderato  il  convegno  Paola  Baldovino,
Difensore civico della Regione Piemonte: “In questi 40 anni,
il Difensore civico ha contribuito ad umanizzare l’attività
amministrativa a tutela dei diritti delle persone e, in tal
modo,  far  emergere  i  bisogni  concreti  dei  cittadini  –  ha
spiegato Baldovino -. Al Difensore civico possono rivolgersi
tutti,  gratuitamente  e  senza  formalismi  e,  pertanto,
l’istituto  costituisce  un’importante  risorsa  per  la
collettività  piemontese.  Con  questo  convegno  si  è  inteso,
oltre  a  celebrare  l’anniversario  della  legge  istitutiva
dell’ufficio, diffondere anche la conoscenza di questa figura
di garanzia e gli ambiti di intervento nei quali il Difensore
civico  può  operare.  In  particolare,  l’evento  è  stato
organizzato in collaborazione con l’Ordine degli avvocati di
Torino, al fine di sottolineare l’utilità dell’Istituto per
coloro  che  svolgono  la  professione  forense,  anche  quale
strumento deflattivo del contenzioso giudiziario”.

Sono stati 572 i fascicoli aperti nel corso del 2021 presso il
Difensore  Civico  piemontese  e  di  questi  circa  il  60%
riguardano l’area dei servizi alla persona e, all’interno di
questi,  più  di  7  su  10  sono  inerenti  sanità  e  ospedali.
Interessante, tra le varie aree di intervento, quella sui
procedimenti  amministrativi  e  sulle  richieste  di  accesso
documentale e di accesso civico, che hanno garantito maggiore
trasparenza delle amministrazioni.

È poi intervenuto Gianluca Gardini, ordinario del dipartimento



di Giurisprudenza dell’Università di Ferrara, che ha spiegato
come “l’evoluzione storica e giuridica della difesa civica fa
parte di una storia minore nel nostro Paese perché confinata
alle esperienze delle autonomie territoriali. In Italia mai
abbiamo avuto un difensore civico nazionale, diversamente da
quanto  accade  nella  stragrande  maggioranza  dei  paesi
dell’Unione europea. Addirittura non sono pochi gli stati che
lo  hanno  previsto  nella  carta  costituzionale  e  altri,
comunque, con una legge ordinaria. Gli uffici del difensore
civico presenti nel nostro paese non sono poi neanche stati
valorizzati  come  strumento  alternativo  per  la  risoluzione
delle  controversie  tra  la  Pubblica  amministrazione  e  il
cittadino. Ed è di tutta evidenza come questo avrebbe potuto
alleggerire il Tar di una parte dei procedimenti”.

A proposito degli effetti del contenzioso amministrativo della
difesa  civica,  Gabriella  Racca,  ordinario  presso  il
dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli studi di
Torino ha spiegato che “La difesa civica va intesa come difesa
della Buona Amministrazione, quindi il difensore non è un
organo  terzo  rispetto  alla  Regione  e  alle  altre
amministrazioni  ed  è  chiamato  a  collaborare  affinché
l’obbiettivo comune sia effettivamente raggiunto. Il cittadino
in difficoltà deve trovare nel Difensore civico il punto di
collegamento che ripristini il rapporto di fiducia con la
parte pubblica. Per far ciò il difensore deve collegarsi e
rafforzarsi  in  rete  con  Anac,  con  i  responsabili  della
prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza,  con  il
Difensore  civico  digitale,  con  i  responsabili  della
transizione digitale (Rtd), con le Aziende sanitarie, con i
Media nelle forme tradizionali e più innovative”.

Su come è cambiato il modo di interfacciarsi dell’avvocato con
la difesa civica e sulle varie funzioni del Difensore civico
contro  la  gestione  scorretta  o  impropria  delle  pubbliche
amministrazioni è intervenuta Silvia Ingegnatti, avvocato del
Foro di Torino, evidenziando “ la funzione di garante del



diritto  alla  salute  del  Difensore  civico,  fino  al  potere
di moral suasion che può essere esercitato nei confronti della
Pa. Gli avvocati possono cogliere le opportunità insite nel
ricorso al Difensore Civico al fine di vagliare, nel superiore
interesse del proprio assistito, tutti gli strumenti posti a
disposizione della legge, di cui la Difesa Civica costituisce
una valida potenzialità”.

Alessandra Carrozzo, avvocato del foro di Torino ha illustrato
i  doveri  deontologici  dell’avvocato,  con  particolare
riferimento al dovere di informazione verso i clienti che
“impone di informare delle opportunità che offre l’istituto
del  Difensore  Civico  in  diverse  materie  e  quindi  della
possibilità e delle modalità per avvalersi di tale organo.
Questo in relazione al rapporto che tale strumento di tutela
ha con le altre prerogative difensive”.

Alberghi,  CCIAA  Torino:
l’ottima primavera torinese
Resi noti oggi i dati di sintesi sui principali periodi di
affluenza  turistica  a  Torino  degli  ultimi  mesi,  elaborati
dall’Osservatorio  alberghiero,  strumento  di  analisi  della
Camera di commercio di Torino, realizzato in collaborazione
con  Turismo  Torino  e  Provincia  e  con  le  associazioni  di
categoria del settore.

 

L’Osservatorio, a cura di Res/STR, raccoglie giornalmente i
dati di vendita e pricing di diverse strutture alberghiere
aggregandoli in report complessivi e confrontandoli con gli
stessi dati degli anni precedenti e con i dati di alcune città
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di  riferimento.  Avviato  nel  2010,  oggi  l’Osservatorio
raccoglie le informazioni di numerose strutture torinesi, per
un totale di 3.707 camere.

 

“Il mese di maggio ha raggiunto valori mai registrati prima
dal settore alberghiero torinese: durante tutti i ponti e le
festività le tariffe di vendita e i ricavi sono in netta
ripresa  superando  i  valori  del  2019;  con  Eurovision  Song
Contest gli incrementi arrivano addirittura al +80% – dichiara
il  Presidente  della  Camera  di  commercio  di  Torino  Dario
Gallina. – Bene anche l’ultimo Salone del Libro, che supera i
valori  dell’edizione  2019.  Non  bisogna  fermarsi  qui:  come
dimostrano i dati di città come Milano e Genova la concorrenza
tra destinazioni è agguerrita e occorre continuare a lavorare
nella direzione intrapresa. Oltre al supporto agli eventi,
come Camera di commercio proseguiamo con i progetti Visit
Torino e gli spin-off Canavese e Valli di Lanzo e Valsusa, che
propongono offerte ed esperienze da vivere sul territorio”.

 

“Siamo estremamente soddisfatti – commenta Maurizio Vitale,
Presidente  di  Turismo  Torino  e  Provincia  –  dei  risultati
conseguiti in questo primo semestre del 2022; si tratta di un
segnale molto positivo per la ripartenza del tessuto turistico
della  nostra  città  con  importanti  ricadute  economiche  e
sociali.  La  vetrina  dei  grandi  eventi,  inoltre,  consolida
l’attrattività di Torino e provincia sia a livello domestico
che internazionale”.

 

Pasqua

Nel  periodo  di  Pasqua  2022  il  tasso  medio  di  occupazione
alberghiera torinese si è attestato al 76,6%, in lieve calo
rispetto  al  2019,  anno  scelto  come  riferimento  in  quanto



periodo pre pandemico. Quest’anno migliorano però nettamente
(+24,3%) le tariffe medie di vendita con una media pari a
circa 125 euro per camera e i ricavi, pari a 96 euro, in
crescita del 19,4%.

 

Pasqua
(ven,
sab,
dom).

OCC
(tasso di

occupazione) %

ADR
(tariffa media di

vendita
camera) euro

RevPAR
(ricavo medio
per camera)

euro

2019 79,9 100,30 80,10

2022 76,6 124,70 95,60

VAR
22/19

-4,1% 24,3% 19,4%

 

Guardando ad altre città di riferimento nel 2022, si nota come
Milano  nel  periodo  pasquale  si  attesti  ad  un  tasso  di
occupazione più basso rispetto a quello torinese (67%). Le
tariffe – di norma più elevate rispetto a Torino (in media
annuale Torino è sugli 88 euro a camera, mentre Milano 148
euro) – si attestano ad una media di 144 euro, ma risulta
limitato il ricavo, in linea con quello torinese. Per Genova
si notano, invece, ottime performance, con altissimo tasso di
occupazione  (94%)  e  sostenute  tariffe  di  vendita,  con
conseguenti  ottimi  ricavi.

 

Pasqua

OCC
(tasso di

occupazione)
%

ADR
(tariffa media di

vendita
camera) euro

RevPAR
(ricavo medio
per camera)

euro

Milano
2022

66,9 144,30 96,60



Genova
2022

94,17 202,29 190,50

 

25 aprile

Nella  giornata  del  25  aprile  del  2022  il  tasso  medio  di
occupazione alberghiera è stato del 66,5%, in calo rispetto al
2019. Anche in questo caso però i miglioramenti si notano
decisamente sulle tariffe, in crescita del 20% e sui relativi
ricavi (+9%).

 

25
aprile

OCC
(tasso di

occupazione) %

ADR
(tariffa media di

vendita
camera) euro

RevPAR
(ricavo medio
per camera)

euro

2019 73,1 89,91 65,70

2022 66,5 107,90 71,80

VAR
22/19

-9% 20% 9,3%

 

Guardando alla stessa giornata in altre città, per Milano si
ripropone la stessa dinamica di Pasqua: occupazione minore
rispetto a Torino, tariffe alte, ma ricavi tutto sommato in
linea. Nel ponte del 25 aprile, Genova riempie meno gli hotel
rispetto a Pasqua, ma mantiene in generale ottime performance.

 

25 aprile

OCC
(tasso di

occupazione)
%

ADR
(tariffa media di

vendita
camera) euro

RevPAR
(ricavo medio
per camera)

euro



Milano
2022

53,2 136,80 72,80

Genova
2022

80,0 147,00 117,89

 

 

Eurovision Song Contest

 

L’esperienza dell’Eurovision Song Contest ha ovviamente avuto
nette  ripercussioni  sull’andamento  del  settore  alberghiero.
Prendendo in esame il periodo dal 10 al 14 maggio 2022, si
registra un’occupazione alberghiera pari all’80%, tariffe di
vendita in media molto alte (195 euro) e ricavi altrettanto
significativi (156 euro medi a camera).

Effettuando il confronto con il 2019 (che negli stessi giorni
vedeva la presenza a Torino del Salone del Libro) si nota
un’occupazione camere in lieve calo (probabilmente dovuta ad
un rilascio di camere prenotate per Eurovision e all’ultimo
non utilizzate), ma a differenze di prezzi e ricavi nettamente
significativi: +82% di tariffe e +79% di ricavi.

 

Eurovision
OCC

(tasso di
occupazione) %

ADR
(tariffa media di

vendita
camera) euro

RevPAR
(ricavo medio
per camera)

euro

2019 81,59% 107,24 87,49

2022 80,3% 195,2 156,6

VAR 22/19 -1,63% 82,02% 79,06%
 

Salone del Libro



 

Se l’Eurovision Song Contest rappresenta un evento unico e non
confrontabile,  nel  caso  del  Salone  del  Libro  è  possibile
paragonare i risultati durante le diverse edizioni. Prendendo
sempre in esame quest’anno e il 2019, risultano in crescita il
tasso di occupazione, ma soprattutto le tariffe medie e di
conseguenza i ricavi.

 

Salone
del

Libro

OCC
(tasso di

occupazione) %

ADR
(tariffa media di

vendita
camera) euro

RevPAR
(ricavo medio
per camera)

euro

2019 81,3 109,89 89,76

2022 84,7 154,87 131,16

VAR
22/19

4,20% 40,94% 46,12%

 

Nel 2022 il tasso di occupazione più alto si è raggiunto con
la notte di giovedì 19 maggio, mentre la tariffa e il ricavo
più alti si attestano nella giornata di sabato 21 maggio.

 

 

Mese di maggio

Guardando al mese nel suo complesso, si evidenzia come siano
stati raggiunti valori mai registrati prima sia in termini di
tariffa media di vendita, non scesa mai per tutto il mese
sotto i 100 euro, rispetto alla media torinese di 88 euro, con
un valore medio pari a 139 euro, sia in termini di ricavi con
una media pari a 106 euro a camera e oltre 87mila camere
vendute nel mese.



 

Lavoro:  524mila  assunzioni
previste  dalle  imprese  a
settembre
Sono 524mila i lavoratori ricercati dalle imprese per il mese
di  settembre,  2mila  in  meno  (-0,4%)  rispetto  a  quanto
programmato un anno fa. In frenata il comparto manifatturiero
(-13,6% pari a 15mila posti in meno rispetto a settembre 2021)
e soprattutto il commercio (-30,0%, con una diminuzione di
oltre  25mila  contratti  sempre  rispetto  a  12  mesi  fa).  Su
queste dinamiche sta incidendo in particolar modo il continuo
rialzo dei costi dell’energia e delle materie prime, con i
relativi effetti sull’inflazione e sui consumi.

Per quanto riguarda il trimestre settembre-novembre 2022 le
assunzioni  previste  superano  di  poco  1,4milioni  con  una
flessione del -3,0% rispetto all’analogo trimestre del 2021.
Continua a crescere la difficoltà di reperimento segnalata
dalle  imprese,  che  interessa  il  43,3%  delle  assunzioni
programmate, in aumento di 7 punti percentuali rispetto a
settembre 2021 quando il mismatch tra domanda e offerta di
lavoro riguardava il 36,4% dei profili ricercati.

Quasi un’assunzione su tre (31,7%) riguarda giovani fino a 29
anni d’età. A delineare questo scenario è il Bollettino del
Sistema  informativo  Excelsior,  realizzato  da  Unioncamere  e
Anpal.
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Vendemmia  2022:  la  CCIAA
Cuneo pubblica prezzi uve da
vino DOC e DOCG
Come  di  consueto,  l’11  novembre  si  è  riunita  la  Consulta
camerale per la rilevazione dei prezzi di San Martino che, a
conclusione della stagione vendemmiale, ha ufficializzato i
prezzi per l’annata 2022.

 

Il bollettino dei prezzi di San Martino, secondo la tradizione
che vedeva l’anno lavorativo degli agricoltori terminare a
inizio  novembre,  rappresenta  ancora  oggi  un  appuntamento
annuale di riferimento per il settore primario. La Consulta
prende in considerazione la rilevazione delle medie dei prezzi
delle principali derrate agrarie (cereali, latte e zootecnia)
e  ufficializza  la  pubblicazione  dei  prezzi  della  frutta
fresca, delle nocciole e delle uve da vino a denominazione DOC
e DOCG.

 

“Con la fotografia dei dati statistici dell’annata agraria nel
listino  di  San  Martino  2022  pubblichiamo  i  prezzi  della
campagna vendemmiale appena conclusa per portare un contributo
istituzionale alla trasparenza di un mercato di grande rilievo
per l’economia provinciale –  afferma il presidente Mauro
Gola. Anche quest’anno ringraziamo le imprese della filiera
per  aver  reso  possibile,  attraverso  la  redazione  e  la
trasmissione dei documenti contrattuali, una rilevazione dei
prezzi puntuale e attendibile.”
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Nella stagione vendemmiale 2022, grazie alla collaborazione
con le aziende della filiera viticola che in congruo numero
hanno trasmesso all’Ente camerale i contratti stipulati, la
Camera di commercio ha potuto ufficializzare la rilevazione
dei prezzi di importanti tipologie di uve a denominazione.

 

Nonostante  l’astensione  delle  associazioni  di  categoria
agricole, che dissentono dal metodo di rilevazione approvato
dalla  Giunta,  deve  essere  evidenziata  la  rilevanza  della
pubblicazione dei prezzi da parte dell’Istituzione camerale,
in quanto condizione necessaria per l’inserimento nel paniere
statistico nazionale redatto dall’Istat e preso a riferimento
da Eurostat per la determinazione delle politiche comunitarie.

 

Nelle tabelle a seguire sono riportati i valori rilevati.

 

 Medie dei prezzi delle uve da vino D.O.C.G. e D.O.C.

Stagione vendemmiale 2022

 

UVE DA VINO D.O.C.G. prezzo al kg

 minimo massimo

Nebbiolo per vino “Barolo” € 3,79 € 4,19

Nebbiolo per vino
“Barbaresco”

€ 2,74 € 3,40

Arneis per vino “Roero
Arneis”

€ 1,40 € 1,53



Moscato per vino “Asti” e
“Moscato d’Asti”

€ 1,18 € 1,20

 

UVE DA VINO D.O.C. prezzo al kg

 minimo massimo

Barbera per vino “Barbera
d’Alba”

€ 1,28 € 1,60

Barbera per vino “Barbera
d’Alba Superiore”

€ 1,48 € 1,81

Dolcetto per vino “Dolcetto
d’Alba”

€ 1,14 € 1,40

Nebbiolo per vino “Nebbiolo
d’Alba”

€ 1,63 € 1,99

Nebbiolo per vino “Langhe
Nebbiolo”

€ 1,56 € 1,92

Arneis per vino “Langhe
Arneis”

€ 1,18 € 1,39

Chardonnay per vino “Langhe
Chardonnay”

€ 1,10 € 1,26

Favorita per vino “Langhe
Favorita”

€ 1,17 € 1,48

 

 

Il listino di San Martino, grazie alle rilevazioni periodiche
effettuate dalla specifica Commissione, costituita da tutti i
rappresentanti  della  filiera  corilicola,  riporta  i  prezzi
della Nocciola Piemonte IGP e della Nocciola TGT e, dal 2021,
anche della Nocciola bio.

Le tabelle sottostanti indicano le rilevazioni periodiche dei
prezzi con le medie della campagna corilicola 2021 e di quella
2022 in corso.



 

Campagna Corilicola 2021

 

                              
NOCCIOLE

 

 IGP (1) TGT (1)
IGP
BIO
(1)

TGT BIO
(1)

Media
Ott 2021/
Apr 2022

10,49 9,76 12 11,5

 

 

Campagna Corilicola 2022 (in corso)

 

                              
NOCCIOLE

 

 
IGP
(1)

TGT (1)
IGP
BIO
(1)

TGT BIO
(1)

Media
Sett/Ott

2022
7,18 6,85 7,45 –

(1)  prezzi € punto resa – 1^ fascia – IVA 4% esclusa,
rilevati dall’apposita commissione

 

 

 



 

Nuovo  look  per  la  CCIAA
Cuneo,  partono  i  lavoro  di
riqualificazione
La  Camera  di  commercio  ed  arti  della  provincia  di  Cuneo,
costituita il 5 ottobre 1862, ebbe la sua prima sede sulla
nuova grande piazza di Cuneo (piazza Vittorio Emanuele II,
l’odierna piazza Galimberti), nel palazzo neoclassico tra via
Ponza di San Martino e via Pascal. Si trasferì poi in via
Roma,  e  successivamente,  nel  1909,  in  un  edificio  che  si
affacciava sul Rondò Garibaldi.

Dopo l’approvazione del piano regolatore della città, datato
1912, il sogno, cullato per anni, di una nuova sede mosse i
primi  passi  verso  la  realizzazione  quando  dal  Ministero
dell’Economia nazionale arrivò l’autorizzazione a procedere.
Si individuò l’area in una superficie all’angolo tra le vie
Emanuele Filiberto e Antonio Toselli, in posizione strategica,
confinante con il terreno prescelto per la costruzione del
palazzo della Banca d’Italia, previsto sullo spazio lungo la
direttrice di corso Nizza, già occupato dalle tre palazzine
della banca Cassin – Beltrami – Beltrandi. Quasi cento anni
fa, il 5 agosto del 1923, il Consiglio camerale deliberò la
costruzione della nuova sede ipotizzando una spesa valutata in
664.000 lire. Il progettista, il geom. Camia di Dogliani,
consigliere  camerale,  regalò  il  progetto  alla  Camera  di
commercio e il 19 marzo del 1925 venne posta e benedetta la
prima  pietra  dell’edificio  neoclassico  che  seppe  resistere
all’imperante moda razionalista dell’epoca. L’edificio venne
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inaugurato nel 1926. Da allora, nel corso di quasi cento anni,
decine  di  migliaia  di  imprese  hanno  frequentato  le  sale,
percorso le scale, attraversato i corridoi di quella che è
diventata  la  loro  casa  e  nell’edificio  di  Via  Emanuele
Filiberto hanno dato il via alla loro attività professionale.

Dopo quasi cento anni di storia il palazzo della Camera di
commercio  necessita  di  un’opera  di  restyling  in  modo  da
presentarsi  all’appuntamento  del  centenario,  nel  2026,  in
ottima forma, pronta a soddisfare le nuove esigenze delle
imprese,  principali  beneficiarie  di  questo  progetto  di
ammodernamento.

“Abbiamo deciso di investire in modo significativo sul nostro
importante  patrimonio  immobiliare  rispettandone  le
caratteristiche  architettoniche,  coniugandole  con
l’attivazione  delle  più  avanzate  tecnologie  –  afferma  il
Presidente Mauro Gola – Il nostro palazzo è vicino ai cento
anni di età e necessita di un adeguato intervento di restauro
e riqualificazione tale da renderlo sempre più performante e
pronto  ad  accogliere  le  esigenze  del  personale  e  delle
imprese. La realizzazione del Salone del Futuro, prevista per
l’inizio dell’estate, sarà la prima di una lunga serie di
opere che in modo organico cambierà in positivo il volto della
storica  sede  di  Via  Emanuele  Filiberto,  rendendola  più
innovativa, digitale e sostenibile.”

Il programma da realizzare nell’arco di un biennio, prevede
una serie articolata e omogenea di interventi volti a dare un
look  moderno,  innovativo  e  funzionale  alla  sede,  pur
conservandone  e  rispettandone  le  caratteristiche
architettoniche che ne fanno uno degli immobili pubblici di
maggior pregio presenti in città. I temi dell’efficientamento
energetico e della sostenibilità, che hanno guidato negli anni
scorsi sia la ristrutturazione del Palazzo di Tetto Sottile
sia il passaggio al teleriscaldamento saranno centrali per
tutti gli interventi previsti.



Tutti  i  locali  destinati  agli  incontri  pubblici  saranno
arredati e allestiti in modo moderno e funzionale in modo da
farli diventare sempre più smart e adatti alle nuove esigenze
di connettività, accelerate dalla pandemia.

Si parte in questi giorni con i lavori edili relativi agli
uffici destinati al front-office che diventeranno il “Salone
del Futuro”. Il locale sarà totalmente ripensato e progettato
per declinare e accogliere le nuove esigenze della Camera di
commercio in termini sia edilizi sia tecnologici, col preciso
obiettivo di avvicinare l’operatore all’utente, creando spazi
di accoglienza moderni e funzionali, aumentando le condizioni
di benessere all’interno dell’edificio sia per il pubblico
fruitore dei servizi che per i dipendenti. L’ufficio sarà
completamente rinnovato e innovato, diventerà più luminoso e
confortevole  e  garantirà  la  fruizione  di  spazi  interni
ospitali e innovativi, in linea con i parametri di confort
ambientale e le nuove esigenze di innovazione tecnologica.

La progettazione e la direzione dei lavori del “Salone del
Futuro” sono state affidate all’Arch. Flavio Bruna di Cuneo,
il progetto e la Direzione Operativa degli Impianti all’Ing.
Guido  Vacchino  dello  Studio  Mcm  Ingegneria  di  Grugliasco,
l’impresa  che  si  è  aggiudicata  i  lavori  assegnati  con
procedura negoziata è la Giuggia Costruzioni srl di Villanova
Mondovì. L’importo dei lavori è di 413.040,55 euro + Iva a cui
vanno aggiunti oneri per la sicurezza pari a 7.434,62 euro +
Iva.

I Principi di Piemonte per la
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visita a Palazzo Cisterna e
al  giardino  riaperto  al
pubblico
È cominciata con le danze del gruppo storico “Principi di
Piemonte” e si è conclusa con una passeggiata nel giardino
storico, appena riaperto al pubblico, la visita animata di
oggi a Palazzo Dal Pozzo della Cisterna, sede aulica di Città
metropolitana di Torino. Dame e cavalieri, nei loro suggestivi
costumi settecenteschi, hanno intrattenuto il pubblico con
due danze, la Pavana e la Follia, e hanno illustrato il
complicato linguaggio del ventaglio, accessorio in apparenza
insignificante, ma che è stato a lungo un vero e proprio
strumento di comunicazione e di seduzione, secondo
un codice ben preciso.
La mattinata, come sempre, è proseguita con il racconto della
storia e delle trasformazioni di Palazzo Cisterna a partire
dalla costruzione del nucleo originario del complesso,
risalente agli ultimi decenni del XVII secolo, per arrivare al
1940, anno in cui la Provincia di Torino lo acquistò e lo
destinò a sede istituzionale.
Il giardino storico di Palazzo Cisterna, con ingresso dal
cancello di via Carlo Alberto, è aperto sette giorni su sette,
dalle ore 9 alle ore 19. 
L’ingresso alle visite animate mensili è gratuito; occorre
però prenotarsi scrivendo all’indirizzo
email urp@cittametropolitana.torino.it o telefonando al numero
011 8617100.
Il complesso è anche visitabile, sempre su prenotazione, dal
lunedì al venerdì per scolaresche, associazioni e gruppi di
cittadini.
Le prossime visite si svolgeranno sabato 15 aprile, 27
maggio e 17 giugno.
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Maltempo.  Guado  di  Zucchea:
iniziate  le  operazioni  di
pulizia
Il Guado ha riaperto il 21 marzo dopo una serie di consistenti
lavori per dotare il passaggio sul fiume Pellice di nuovi
fornici di grandi dimensioni che consentano il  transito delle
parti vegetali trasportate dalla corrente durante i fenomeni
di piena, che altrimenti possono determinare un effetto diga,
principale causa dei danneggiamenti che la struttura ha avuto
nel passato.
In occasione di questa ondata di maltempo, il Guado ha retto
perfettamente la pressione dell’acqua e non ha subito
danneggiamenti. Il materiale vegetale si è accumulato in
prossimità del tratto in cui permangono i vecchi fornici
circolari.
In caso di allerta meteo la viabilità sul Guado di Zucchea
viene interrotta, e non appena il torrente Pellice ha iniziato
a defluire la Direzione Viabilità 2 della Città metropolitana
ha avviato i lavori di pulizia del guado, che potrà essere
riaperto nel giro di pochi giorni.

Confagricoltura Piemonte: “Il
piano di rinaturazione del Po
avrà conseguenze negative in
termini  economici  e
ambientali”
Rimangono le perplessità dei rappresentanti di Confagricoltura
Piemonte riguardo al piano di rinaturazione del Po finanziato
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dal PNRR, anche dopo aver preso parte alla Conferenza dei
servizi, convocata da Aipo la settimana scorsa.

“Gli interventi proposti non costituiscono per i territori
coinvolti  opportunità  economiche  vantaggiose  e,  a  nostro
avviso, non considerano l’operato degli agricoltori impegnati
fino  ad  oggi  nel  presidio  di  queste  aree,  che  andrebbero
incontro  ad  abbandono  certo,  dando  spazio  alle  specie
alloctone  e  a  infestazioni  di  ogni  genere”  evidenzia
il  presidente  di  Confagricoltura  Piemonte,  Enrico  Allasia.
“Ben altre potrebbero essere le opere da realizzare lungo i
652 km del fiume: per esempio una bacinizzazione che tenga
presente  le  mutate  dinamiche  di  portata  del  fiume  e  la
conformazione  delle  aree  attualmente  a  pioppeto,  che
garantiscono  un  rallentamento  della  corrente  durante  le
piene, lasciando defluire l’acqua in modo più controllato”
spiega Allasia, anche in qualità di presidente nazionale dei
produttori di legno di Confagricoltura.

 

Confagricoltura  Piemonte  sottolinea  inoltre  la  un’evidente
contraddizione tra gli interventi del piano, che di fatto
bloccano  la  pioppicoltura  addirittura  prevedendo  l’espianto
delle coltivazioni esistenti, e i programmi finanziati per il
rilancio di questa coltivazione nelle zone golenali.

 

L’associazione degli imprenditori piemontesi chiede che venga
ripensata la destinazione dei 357 milioni di euro previsti
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (Pnrr) al punto
3.3 della misura M2C4, “Tutela del territorio e della risorsa
idrica”,  in  favore  di  una  gestione  locale  sostenibile  di
torrenti e piccoli fiumi, che preveda la pulizia degli alvei e
il consolidamento degli argini.

 



“L’obiettivo degli interventi – conclude Allasia – dovrebbe
includere una più efficace gestione e regimazione del fiume
stesso  che  possa  consentire  la  convivenza  tra  ambiente  e
attività agricola”.

 

 


